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I mercati non credono a Bush 
e scaricano la tensione sull'Europa 
impaurita dal voto francese ; 

Lira e sterlina ai limiti Sme 

La divisa americana sfonda 
la soglia psicologica di 1,4 marchi 
Frustata per le monete deboli 
Nuovo intervento di Bankitalia 

Cambi, un'altra giornata nera 
Dollaro in caduta libera, supermarco vince sempre 
Lira e sterlina sempre alle corde: questa volta è la 
crisi americana con il dollaro a picco a mettere a 
dura prova le barriere difensive. Divisa Usa ai mini
mi, marco ai massimi. 1 mercati smentiscono Bush e 
il G7, approfittano della prudenza della Federai Re
serve e del conflitto monetario europeo. Alla Cee 
non resta che prendere atto di aver sbagliato le pre
visioni di crescita nell'asfittico 1992. 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

• I ROMA. Senza respiro. Sarà 
cosi almeno fino al 20 settem
bre, fatidico giorno in cui si 
apriranno i seggi francesi via 
via diventato la cartina di tor
nasole delle paure che l'Euro
pa disegnata dai governi a 
Maastricht non regga alla pro
va dei fatti. Tre settimane con 
l'angoscia di un paio di vener
dì neri. I mercati misurano 
Maastricht e la credibilità degli 
attuali rapporti tra le monete 
con il realismo del principio 
della convenienza. Cosi si for
ma il valore delle monete-mer
ci nelle sale di contrattazione. I 
ministri europei non vogliono 
procedere ad un riallineamen
to nello Sme oggi perchè sa
rebbe un cedimento alla spe

culazione ribassista. I mercati 
lo hanno capito e accettano la 
tregua. Ma le armi sono pronte 
di nuovo per essere scaricate. 
Dopo settimane di incessante 
pressione sui mercati dei cam
bi si è ormai consolidata la 
convinzione che il si francese 
al trattato europeo non potrà 
risolvere la divergenza fonda
mentale tra tassi americani e 
tedeschi. Ne riequillbrare d'in
canto in Europa le relazioni tra 
le monete deboli (lira e sterli
na) , le monete come il franco 
francese che rappresenta un'e
conomia più forte di quella te
desca ma che non può svinco
larsi dagli ordini del marco, e 
la valuta leader, il supermarco, 
appunto. Basta niente per far 

Un sondaggio li da alla pari coi no 
Grande attesa per Mitterrand in tv 

Francia: i sì 
riprendono 
un po' di fiato 
Ancora due sondaggi nella giornata di ieri: il primo 
dà i «si» e i «no» alla pari, 50 e 50, il secondo confer
ma una ripresa degli europeisti (53 per cento). Le 
posizioni sembrano sostanzialmente equilibrate, 
anche se il «si» ha l'aria di esser finalmente tornato 
dalle vacanze. Fervono i preparativi per l'intervento 
televisivo di Mitterrand: sarà in diretta dall'anfiteatro 
della Sorbona, davanti a 500 invitati. 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
QIANNIMARSILLI 

• • PARIGI. Fervono i prepa
rativi all'Eliseo, ma ancor più 
alla sede di TF1, prima (e 
privata) rete televisiva di 
Francia, in vista del confron
to che domani sera opporrà 
Francois Mitterrand a Philip
pe Scguìn, neogollista capo
fila dei «no». 

Fervono, ma poco trapela 
all'esterno. Non si sa ancora 
con certezza se Helmut Kohl 
darà una mano (via satelli
te) al suo compagno di cor
data europea, soprattutto do
po il riliuto del britannico 
Major. Si sa invece che la tra
smissione, in diretta dall'anfi
teatro della Sorbona, costerà 
tre milioni e mezzo di fran
chi, quasi 800 milioni di lire. 

Si sa che durerà tra le due ore 
e le due ore e mezzo, con 
possibilità di andar oltre se 
necessario. Si sa anche che 
tutto l'apparato tecnico sarà 
doppio, per evitare sorprese; 
che saranno presenti circa 
cinquecento spettatori; che 
Mitterrand siederà sulla sce
na, come a teatro, insieme al 
conduttore della maratona, 
Guillaume Durand. Pare che 
il presidente, oltre che con 
Philippe Seguin, avr*. a che 
fare con tre giornalisti tra i 
più arguti della stampa na
zionale, e forse anche con il 
pubblico, autorizzato a far 
domande. 

I produttori della trasmis
sione non nascondono la lo
ro soddisfazione: sarà una 

saltare in aria l'equilibro rag
giunto il giorno prima a fatica 
dalle banche centrali. Basta 
uno 0, qualcosa di previsioni 
sui disoccupati o sui consumi 
negli States peggiori di quanto 
atteso per scatenare nuovi 
contraccolpi dall'altra sponda 
dell'Atlantico. Ieri la divergen
za tedesco-americana si è fatta 
di nuovo sentire in tutta la sua 
forza. La risposta dei mercati è 
stata ben diversa di quella di 
lunedi. 11 marco e le valute ag
ganciate alla divisa tedesca, 
fiorino olandese e franco bel
ga, sono di nuovi corsi vicino 
ai limiti massimi previsti dagli 
accordi Sme. A Milano il mar
co, ai nuovo massimo storico, 
ha quotato 765,26 lire (la ban
da di oscillazione per la lira è 
di 765,40); il fiorino olandese 
e passato di mano a 678,50 li
re, il franco belga a 37,093 lire, 
ridimensionato lievemente do
po un intervento delle banche 
centrali belga e italiana. Fino 
alle 5 del pomeriggio era sem
brato che Bankitalia potesse 
continuare (dopo lunedi) a 
non spendere riserve per di
fendere la lira proprio fino al 
momento in cui non era possi
bile fare il contrario. Guai an

che per la sterlina che il gover
no conservatore continua a ve
der impallidire senza potersi 
pronunciare apertamente per 
un riallineamento e senza po
ter ricorrere al rialzo dei tassi d i 
interesse per non sfiancare 
un'economia già abbondante
mente sfibrata dalla lunga re
cessione. A Francoforte la ster
lina e stata quotata a 2,7870 
marchi a un soffio dal limite 
consentito dalla banda di 
oscillazione del 6% (la lira ha 
solo il 2,5%). 

Ma quali sono le soglie di re
sistenza da qui al 20 settem
bre? In mancanza di decisioni 
politiche che i 12 continuano a 
non voler prendere (riscrittura 
del trattato? allentamento dei 
tassi europei?), dipenderà dal 
contrasto dollaro-marco. E il 
dollaro ieri ha giocato per suo 
conto come sempre scarican
do i costosi effetti del suo «si-
gnoraggio» sul sistema mone
tario ed economico Intemazio
nale sulle monete deboli del
l'Europa. Sul marco ha toccato 
un nuovo minimo storico 
scendendo a 1,3977 a metà 
degli scambi. A un'ora dalla 
chiusura a New York ha tocca
to un nuovo minimo scenden

do sotto quota 1,3900. Ampia
mente sfondata la soglia psico
logica di 1,4000. Automatico lo 
scatto del supermarco. Al fi
xing milanese il biglietto verde 
e sceso a 1068,75 lire, il livello 
più basso da oltre dieci anni, 
perdendo quasi dieci lire. Il 
dollaro a picco fa piacere per 
la bolletta petrolifera e il turi
smo, ma scassa gli equilibri 
monetari europei di fronte ad 
una Germania che esporta una 
parte importante dei propri co
sti intemi attraverso i tassi di in
teresse. 

Le affermazioni di Bush se
condo cui l'America non è in
teressata ad un dollaro ancora 
più in picchiata sono state cla
morosamente sbeffeggiate. La 
Fed ha provato a frenare la ca
duta, ma non ce l'ha fatta. Nel 
pomeriggio la caduta del dol
laro è proseguita toccando 
1,3945 sul marco e 1066,50 
sulla lira. E dire che i sottoml-
nistri del G7, il club che rap
presenta i paesi più industria
lizzati, avevano appena deciso 
di sostenere il dollaro contro il 
marco e di raffreddare le ten
sioni nel sistema monetario 
europeo quando queste fosse
ro diventate troppo roventi. Ef

fetto zero. E il motivo può esse
re questo: il G7 non è in grado 
di risolvere la ragione iniziale 
della tensione monetaria e 
cioè il forte differenziale reale 
tra i tassi di interesse tedeschi e 
quelli americani (per chi inve
ste la scella è tra il 9,8% di ren
dimento dato a un titolo a tre 
mesi in marchi e il 3.4% dato 
dall'equivalente in dollari). Di 
qui l'idea che ci siano ancora 
spazi per forzare di più il dolla
ro al ribasso. La dinamica fiac
ca dell'economia americana e 
un presidente (Bush) non cre
dibile in economia sono II 
pronti ad aggiungere olio sul 
fuoco del ribasso. Due i dati 
economici peggiori delle 
aspettative pubblicati ieri: il 
primo riguarda le spese per le 
costruzioni, scese in luglio del
lo 0,6% nonostante la drastica 
caduta del prezzo delle case, e 
l'indice degli acquisti delle im
prese, che si è attestato in ago
sto a quota 53,7% in ribasso ri
spetto a luglio. Si temono i dati 
sulla disoccupazione di fine 
settimana: 50-75 mila nuovi 
posti di lavoro è comunque un 
livello da crescita davvero ra
chitica. Ci si aspetta un dollaro 
ancora più sottovalutato ma 

trasmissione «storica», una 
diretta alla quale nessun pre
sidente si era mai prestato. 
Tanto più che si tratta di una 
rete privata, anche se la più 
diffusa di Francia: il dibattito 
su Maastricht verrà interrotto 
da una pubblicità (una sola 
serie di spot, alle 21.48) e 
non è escluso che, per alleg
gerire la tensione, non si esi
bisca qualche gloria canora 
nazionale. 

Sarà cosi, in modo faraoni
co, che Francois Mitterrand 
rientrerà sulla scena politica 
dopo la parentesi estiva. La 
scommessa è delle più alte: il 
«no» ha guadagnato terreno, 
il «si» deve rimontare. L'esibi
zione presidenziale può es

ser decisiva, cosi come fu de
cisivo il suo duello televisivo 
(durissimo come la sfida al-
l'OK Corrai) con Jacques 
Chirac nell'88 qualche gior
no prima delle presidenziali. 
Dopo il sondaggio positivo 
per il «si» di lunedi sera (53 
per cento), un altro rileva
mento ha confortato Ieri le 
speranze dei fautori di Maa
stricht: la Sofres, che ha con
dotto l'indagine per TF1 e 
per Le Figaro, conferma lo 
stesso margine di vantaggio. 
L'Ifop invece (per conio del-
l'Express), dà i due campi al
la pari, 50 e 50. L'onda euro
peista della «Francia moder
na», finora silenziosa, sem
bra farsi strada. 

Anche se nuovi ostacoli 

sono sorti ieri. Le associazio
ni dei cacciatori (4 percento 
alle regionali del marzo scor
so) invitano a votare «no» al 
fine di «salvaguardare le 
identità locali contro la tec
nocrazia». Analoga indica
zione danno le organizzazio
ni dei rimpatriati del nord 
Africa, convinti che con Maa
stricht la Francia «perderà la 
sua anima, come a Evian 
perse l'Algeria». Dello stesso 
segno l'opinione degli agri
coltori del «Coordinamento 
rurale», quelli che nei mesi 
scorsi avevano assaltato pre
fetture e tentato di cingere 
d'assedio la capitale. Doma
ni convergeranno ancora 
una volta su Parigi, con i trat
tori pieni di immondizia per 

simboleggiare quel che te
mono di diventare: i rifiuti 
d'Europa. Il «no» mette in 
campo tutto, fino ai suoi sen
tori di destra nostalgica e po
pulista, nel tentativo di non 
perdere il terreno fin qui gua
dagnato. 

Dall'altra parte il «si» regi
stra la scesa in campo di un 
pezzo da novanta. Roland 
Dumas, il ministro degli Este
ri, valuta che «la costruzione 
europea sarebbe disarticola
ta» da un voto negativo dei 
francesi. Anch'egli, come già 
Rocard e Bercgovoy, lascia 
ormai perdere i toni misurati 
e compassati di chi sa di ave
re la vittoria in tasca. Va drit
to al sodo, senza preoccu-

nessuno più crede che questo 
riaccenda il meccanismo vir
tuoso delle esportazioni. Il ca
ne si morde la coda. I.a stagna
zione in Europa ha ridotto la 
torta per le merci quotate in un 
dollaro debole. L'Europa, i cui 
governi si aggrappano dispera
tamente (tranne i tedeschi) al 
trattato di Maastricht, scopre 
che le politiche monetarie pra
ticate anche senza il trattato di 
Maastricht hanno latto piom
bare l'economia in uno stato 
di rassegnazione. Cosi la Com
missione di Bruxelles ha dovu
to abbassare le previsioni di 
crescila per lo sliatato 1992: 
dovrebbe essere dell' 1,5% con
tro l'I,75% annunciato a mag
gio. 

Il G7 cerca di galleggiare fi
no al voto francese. Magari 
concordando la difesa colletti
va in caso di naufragio di Maa
stricht, un intervento comune 
contro il marco se dovesse vin
cere il no. Senza però toccare 
il tasto dolente: i tassi europei 
trainati dai tassi tedeschi. Do
mani si riunisce il direttivo del
la Bundesbank e i tedeschi fi
nora hanno continuato a tace
re nonostante le pressioni che 
arrivano da tutte le parti. 

Il presidente della 
Repubblica francese 
Francois Mitterrand; 
in alto la sede 
centrale della 
Banca d'Italia in 
via Nazionale a Roma 

parsi di non drammatizzare il 
confronto. 

Altrettanto-ta Jacques Do
lore, uscito dal suo abituale 
nserbo per impegnarsi diret
tamente nella campagna 
elettorale. Ha confermato di 
volersi dimettere dal suo seg
gio presidenziale di Bruxelles 
qualora i «no» vincessero: so
stiene che non potrebbe, in 
quanto francese, rappresen
tare degnamente l'unità eu
ropea davanti a capi di Stato 
che lo guarderebbero come 
una bizzarra eccezione. È 
sceso in campo anche Ray
mond Barre, nel tentativo di 
raddrizzare la barca della de
stra che Giscard d'Estaing 
non riesce a timonarc con 
sufficiente autorevolezza. 
Barre ha fatto appello insi
stentemente alla buonanima 
del generale De Gaulle, tro
vando nella sua biografia po
litica ottime ragioni per vota
re «si». 

Anche la stampa si schiera 
con veemenza. Il direttore di 
Le Monde, il misuratissimo 
Jacques Lesournc, fustiga 
oggi le tendenze che «i mani
festano nel paese: «La Fran
cia ha, di questi tempi, l'odo
re che aveva negli anni '30». 
Il «si», insomma, sembra tor
nato finalmente dalle vacan
ze. Il «no», da parte sua, in va
canza non è mai stato. Po
trebbe essere un po' stanco, 
anche se da qui al 20 settem
bre ho tempo di riprender 
fiato. Toccherà soprattutto a 
Mitterrand di impedirglielo, 
domani sera, dal sontuoso 
anfiteatro della Sorbona. 

Ecco lo «Scarabeo» 
che i mercati non 
sanno comporre... 

RENZO STEFANELLI 

SVALUTARE?. Rivalutiamo il marco! È una richiesta avan
zata due mesi fa dai laburisti inglesi e che ora viene fatta 
propria anche da partili italiani e di altri paesi europei. 
La gente ci capisce sempre meno: non tocca piuttosto al
la lira o alla sterlina inglese svalutare? A confondersi non 
è solo la gente comune, nel 1971 alla vigilia della prima 
svalutazione del dollaro del dopoguerra un commento 
che concludeva «svaluti il dollaro» fece arrabbiare più di 
un economista. Le parole del vocabolario monetario 
non sono soltanto dilficili.sono spesso ambigue, cariche 
di «intenzioni» polìtiche. 

RIALUNEAMENTO. E la parola forse più usata nei discorsi 
di questi giorni, è di conio recente, essendo naia con gli 
accordi di cambio fra le monete europee. Un nallinea-
mento dei cambi fra le monete implica sia nvalutazioni 
che svalutazioni, come se mettessimo avanti le lancette 
degli orologi rimasti indietro e portassimo indietro quelle 
degli orologi in anticipo Tutto sta a mettersi d'accordo 
su qual'è il «tempo» su cui regolarsi. Allora, se il marco te
desco vale più di 765 lire - mettiamo 800 lire - perchè non 
•rivalutarlo» portando la sua «parità» di cambio a quel li
vello? 

PARITÀ. Ogni paese ha dichiarato il prezzo al quale preferi
sce cambiare la propria moneta con le altre. Questo 
prezzo è la «parità» e ognuno può variarlo seguendo le 
procedure. Da parte italiana, nell'esempio di pnma. si 
può offrire 800 lire, cioè «svalutare». Tutto dipende dal 
giudizio su chi si trova indietro o avanti rispetto al «tem
po». Il marco con un tasso d'interesse base de! 9,5% a 
fronte di una inflazione del 3,5% si può considerare oltre ' 
la linea media del «tempo» europeo. Non si sbaglia a 
chiedere la rivalutazione del marco: si vuol dire soltanto 
che se i tedeschi desiderano essere i primi della classe 
facciano pure, ne assumano la responsabilità. Nessuno 
ha mai detto che in un «riallineamento» esista una pnon-
tà della iniziativa di svalutare o rivalutare. 

.SME.Ancora e sempre si torna su questa sigla, che significa 
•Sistema Monetario Europeo».con cui Indichiamo l'insie-. 

...». 'me di accordi in vigore dal 197:9 che comprendono b " 
creazione di diversi istituti comuni - istanze come il co
mitato monetario, strumenti come l'Accordo Europeo di 
Cambio che impegna gli aderenti a dichiarare la «parità» 
e accettare un certo limite di oscillazione in più o meno 
(2,5% o 6%,banda stretta o larga). Si chiama «Sistema» 
perchè gli aderenti accettano una disciplina unica del 
mercato dei cambi. Quindi, come in ogni gioco, si parte 
dall'idea che i giocatori siano tutti eguali. E vero che poi 
mettendo in un solo paniere tutte le monete dei dodici 
paesi aderenti e dividendo il contenuto secondo l'impor
tanza di ciascuna il marco arraffa quasi il 40%. Di qui le 
maliziose osservazioni che lo Sme è una «zona marco al
largata», che il marco «regna nello Sme» ecc.. I tedeschi 
si schermiscono e dicono che giocano alla pari: ma poi 
si smentiscono, ponendo l'onere di «adeguarsi», di rialh-
nearsi, a carico delle altre valute. Insomma, lo SME au
tentico quale comunità monetaria fra eguali è da difen
dere; quello in cui l'interesse particolare del marco si so
vrapponesse agli altri è da respingere. 

ECU. È la creatura più vezzeggiata dello Sme, si può tradur
re in European Currency Unity (unità valutaria europea) 
o nel francese «ecu»,scudo. La prima traduzione è poco 
attraente per una moneta, ed infatti nasce dal suo uso 
come «titolo di credito», vale a dire come una obbligazio
ne il cui contenuto si ricava dalla media quotidiana di 
tutte le 12 monete europee. Una obbligazione indicizza
ta. La traduzione Irancese la fa somigliare a quella mo
neta che si vorrebbe creare dal 1977, lo scudo europeo. Il 
passo fra titolo e moneta è però grande: nei giorni scorsi 
chi voleva cedere Ecu, cambiarli in qualche altra valuta o 
anche in litri titoli, non trovava compratori; se l'Ecu fosse 
stato una moneta tutti avremmo avuto l'obbligo di accet
tarla in pagamento di un qualunque scambio o servizio 
esattamente come avviene in Italia con la lira o in Ger
mania con i marchr. Quindi, per diventare moneta l'Ecu 
ha bisogno di acquisire il «corso forzoso», il requisito che 
ciascuna moneta nazionale ha acquistato nel corso di 

. due secoli. La gestione di questo corso deve essere affi
data ad una sola Banca Centrale Europea we ad una sola 
disciplina. È un obiettivo fondamentale anche se diffici
le: la moneta unica fa scomparire il costo dei cambi fra le 
12 monete attuali, riduce il costo dei pagamenti.awicina 
i tassi d'interesse nei differenti paesi. Ma per farlo occor
re realizzare un «vero» Sistema Monetano Europeo. 

Il governo, con Fabbri e Spini, sollecita la ratifica italiana prima del temuto referendum del 20 settembre 
«Non possiamo fare a meno - ribatte Fassino (Pds) - di un dibattito approfondito su impegni così gravosi» 

«D nostro voto uno stimolo ai francesi» 
Il governo sollecita una ratifica italiana del trattato 
di Maastricht prima del temuto referendum france
se. Fabio Fabbri parla di «traino e stimolo», Valdo 
Spini insiste su una concertazione che coinvolga 
anche i tedeschi. «Non possiamo fare a meno - so
stiene Piero Fassino del Pds - di un dibattito appro
fondito. Gli impegni che il nostro paese si assume 
sono molto gravosi». 

FABIO INWINKL 

fai ROMA. «Dal 10 settembre 
in poi tutti i giorni sono validi 
per affrontare in aula l'esame 
della ratifica del trattato di 
Maastricht». Fabio Fabbri, sot
tosegretario alla Presidenza 
del Consiglio, mette fretta ai 
tempi della procedura parla
rne, .tare. Basta approvare pri
ma la legge delega, «prope

deutica» alla ratifica del tratta
to. L'esponente socialista rile
va che con un rapido voto di 
ratifica «il nostro paese può in
fluenzare, può lare da traino e 
da stimolo, e quindi dare un 
contributo all'approvazione 
del trattato negli altri paesi 
d'Europa». Uno scrupolo che 
riproduce le preoccupazioni 

diffuse dall'Imminente scaden
za del referendum francese, 
che secondo taluni sondaggi 
potrebbe risolversi, il prossimo 
20 settembre, in un successo 
degli oppositori del trattato. E, 
in questo senso, i recenti collo
qui parigini tra Amato e Bere-
govoyhanno posto le premes
se di una «accelerazione stra
tegica» del voto italiano. Diver
so l'avviso di Piero Fassino. 
«Serve - sostiene il responsabi
le esteri del Pds - un dibattito 
approfondito, non un voto for
male. La scadenza per la ratifi
ca è posta al 31 dicembre. Non 
dimentichiamo che questo do
cumento comporta impegni 
vincolanti per il nostro paese e 
mette il dito sulla piaga di ferite 
aperte, come il debito pubbli
co». Ma il Pds è favorevole? 
«Siamo favorevoli - conferma 

il dirigente della Quercia - an
che se poniamo esigenze di 
correzione in sede di applica
zione. In particolare, un ruolo 
maggiore del Parlamento Eu
ropeo rispetto ai tecnocrati di 
Bruxelles e un maggior impe
gno sul terreno sociale». 

Sul valore di un voto italiano 
prima del referendum francese 
insiste Valdo Spini. «La situa
zione - ammette il sottosegre
tario agli Esteri - è molto deli
cata. Negli incontri col primo 
ministro Beregovoy è emersa 
l'esigenza di una concertazio
ne per arrivare ad un compor
tamento monetario delle auto
rità tedesche che possa in
fluenzare favorevolmente l'o
pinione pubblica francese. 
Con un nostro voto possiamo 
far intendere agli elettori d'ol
tralpe che il loro atteggiamen

to non riguarda un fatto di po
litica intema', ma impegni che 
ci coinvolgono tutti». Ma que
st'urgenza non va a scapito del 
dibattito richiesto da decisioni 
cosi rilevanti? «In effetti - nota 
l'esponente socialista - siamo 
un po' indietro con i tempi. 
Partiamo per ultimi, con la riu
nione che terrà domani la 
commissione Esteri della Ca
mera. Ma il tema è all'attenzio
ne delle forze politiche da 
molto tempo. E un primo di
battito si è già svolto in luglio 
alla commissione di Monteci
torio. Penso che possiamo lar-
cela». Preoccupazioni sul voto 
francese emergono in un arti
colo del responsabile esteri 
della De Bruno Orsini, che ri
corda precedenti non incorag
gianti come l'affossamento nel 
'54 della Comunità europea di 

difesa. E c'è il recente voto ne
gativo del referendum danese. 
«Parigi - nota in proposito Orsi
ni - non è Copenaghen, un 
eventuale voto negativo della 
Francia incrinerebbe quello 
spirito di collaborazione che 
costituisce condizione non 
scritta ma essenziale per l'effi
cacia dei patti, dando ad essi il 
respiro dinamico di una gron
de impresa in divenire». «Confi
diamo - conclude l'esponente 
de - che il voto francese non 
bloccherà la via disegnata a 
Maastricht, ma occorre opera
re perchè ciò non accada fa
cendo la nostra parte». 

Per parte sua la «Voce re
pubblicana» invita il governo a 
presentare a fine settembre 
una finanziaria per il '93 i cui 
obiettivi suonino come una 
svolta rispetto agli anni di 

«sperpero sudamericano» che 
abbiamo alle spalle. Una fi
nanziaria che non fissi il deficit 
'93 a quota 150 mila miliardi, 
come preannunciato nel do
cumento di programmazione 
finanziaria, «sarebbe - sottoli
nea il quotidiano dell'edera -
un modo serio per il governo 
di aiutare chi in Francia è im
pegnato a convincere gli elet
tori che l'unione europea non 

significa prendere il contagio 
del nostro deficit, della nostra 
mafia e del nostro disordine». 
Polemico nei confronti del go
verno è il missino Mirko Tré-
maglia, che sollecita l'affida
mento della scelta finale al po
polo sovrano attraverso un re
ferendum». «In Francia - nota 
peraltro Piero Fassino - la 
campagna referendaria viene 
utilizzata sul fronte della politi

li presidente 
del Consiglio 
dei ministri, 
Giuliano Amato 

ca intema piuttosto che sui 
contenuti del trattato. Già i pre
cedenti degli scorsi mesi in Da
nimarca e in Irlanda ci dicono 
che non è questo lo strumento 
più idoneo ad affrontare una 
materia tanto complessa. In 
Italia, in ogni caso, la Costitu
zione non ammette referen
dum in materia di trattati inter
nazionali. La via corretta è 
quella parlamentare». 


